IV sessione

X CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

Verbale della riunione in data

3 dicembre 2010

Venerdì 3 dicembre 2010 alle ore 18.30, presso la Sala Beata Vergine - Oratorio di Celadina in Bergamo, si è riunito il X Consiglio Pastorale Diocesano.

All’incontro sono presenti: S. E. Mons. Francesco Beschi, Vescovo; mons. Davide Pelucchi, Vicario Generale; i delegati vescovili mons. Maurizio Gervasoni, segretario del Consiglio, mons. Alessandro Assolari, mons. Alberto Carrara, mons. Lucio Carminati e mons. Lino Casati; 53 consiglieri.

Risultano assenti giustificati: Belotti don Roberto, Bettoni Mariangela, Cervi Alberto, De Franco Marcella, Ingribello Andrea, Lancini sr Gabriella, Lanzi Giorgio, Manzoni Federico, Pesenti Alessandro, Sobatti Davide.
Risultano assenti: Bonandrini Simone Domenico, Ongis Ettore.
Sono presenti i seguenti direttori di Curia: Capitoni Laura, Cortinovis don Michele, Maffioletti don Stefano, Visconti don Claudio.
Tra i direttori assenti hanno giustificato l’assenza: Boffi don Giambattista, Milesi don Marco, Rota Scalabrini don Patrizio, Vitali don Gianmarco.
L’ordine del giorno prevede:

· preghiera iniziale;

· approvazione del verbale;

· saluto del Vescovo;

· interventi sul tema “crisi” da parte di

 don Francesco Poli (direttore Ufficio Pastorale Sociale e Lavoro)

 don Claudio Visconti (direttore Caritas Diocesana)

 mons. Lucio Carminati (economo della Diocesi di Bergamo)

Pausa buffet

· dibattito;

· intervento del Vescovo;

· varie ed eventuali.

All’interno della preghiera è stata inserita la proiezione di un filmato realizzato appositamente da Bergamo TV con alcune interviste a lavoratori che nella bergamasca hanno perso il lavoro a causa della attuale crisi.

Mons. Gervasoni, dopo aver rilevato l’approvazione del verbale, comunica gli assenti giustificati. Segnala le dimissioni di Giudici Donato e dà il benvenuto alla nuova eletta, sig.ra Colomba Piantoni. Segnala inoltre la situazione anomala del Vicariato di Gandino: dimissionaria la sig.ra Mignani Annalisa, in giugno era stato fatto decreto per il sig. Bonandrini Simone Domenico il quale nel mese di ottobre ha inviato un fax dichiarando la sua impossibilità, nonostante la fresca nomina, a partecipare al Consiglio.

Mons. Gervasoni introduce i lavori spiegando che obiettivo del lavoro del Consiglio è quello di arrivare a una mozione, come richiesto dal Vescovo, sul tema della crisi. La volta scorsa si è introdotto il tema grazie al contributo di un economista e del mondo Caritas-mondialità. L’intento del lavoro di oggi, sempre ascoltando alcuni testimoni, è quello di chiedersi come la comunità cristiana reagisce e che cosa propone di fronte alla crisi che si vive. Nel video è emerso un orientamento, c’è anche la realtà di stranieri che non sono altrettanto tutelati.
Cede poi la parola ai tre testimoni invitati per i loro interventi.

Don Francesco Poli interviene come da allegato 1.

Don Claudio Visconti interviene come da allegato 2.

Mons. Lucio Carminati interviene come da allegato 3.

Mons. Gervasoni ringrazia per gli interventi.
Dopo la pausa si apre il dibattito.

Giuseppe Candiani ringrazia il Vescovo per aver messo a tema la crisi che si rivela un tema costante nei decenni. La Chiesa ha sempre riflettuto mettendo al centro l’uomo con una attenzione alla profezia per cui nel divenire della storia ci illumina una Speranza. Come cristiani dobbiamo cercare di purificarci, scoprire come la lotta fra Caino e Abele si ripete. Certo per fare la carità non basta “dare gli stracci”, liberarci di ciò che nell’armadio non serve più, occorre invece riscoprire il senso e il valore della decima che deve diventare parte integrante dei nostri bilanci.
Mariaelena Bergamaschi invita a guardare alla crisi anche dal punto di vista degli imprenditori. A Bergamo ci sono piccole-medie imprese che stanno soffrendo, ci sono imprenditori che per la loro coscienza cristiana sono combattuti sul da farsi.
Tiziana Passaniti, nella sua esperienza di responsabile comunale dell’area finanziaria, riferisce della fatica nella sua esperienza a dover gestire le finanze dell’ente locale che, al di là della sensibilità personale, deve fare i conti con il patto di stabilità e l’amministrazione si trova così impreparata a far fronte alle emergenze.
Stefania Gandolfi cita una frase della Sollecitudo Rei Socialis per cui “tutti sono responsabili di tutti”. Ricorda la necessità di un compito educativo nei confronti in particolare dei giovani. Occorre pensare un nuovo modello sociale e una grammatica del vivere. Occorre educare a capire, a comportarsi, a rapportarsi con l’altro che diventa invece spesso rifugio delle nostre lamentele. Occorre educare ad un’etica sociale e a una nuova grammatica dei diritti dell’uomo.
Simone Biffi ritiene necessario chiedersi che tipo di crisi abbiamo davanti. Occorre ad esempio richiamare il senso critico nella produzione e nel consumo, trovare ammortizzatori che ci tuteleranno anche in futuro. La crisi ci interpella dal punto di vista dei diritti per uno sviluppo umano integrale.
Occorre interrogarsi sul welfare: è limite o aiuto? Certamente è da ripensare verso una nuova solidarietà ma occorre ancora scoprirne le modalità. 
É infine da ripensare il legame tra sviluppo della società e partecipazione poiché quest’ultima oggi è in forte diminuzione.
L’impresa deve recuperare il senso dell’essere impresa.

Enzo Pagani si chiede se la crisi possa essere occasione per rivedere qualcosa di più radicale. Egli si riferisce in particolare ad una recente ricerca nella quale è emerso che l’Europa è sotto l’insegna della paura dello straniero e della progettualità. India e Cina sono invece caratterizzate dalla speranza del riscatto. Pagani osserva tuttavia che la speranza dovrebbe essere la colonna del cristianesimo, perchè allora in Europa viene meno? Non c’è progetto, dice la ricerca, e si vive nella rassegnazione. La realtà dell’Incarnazione dice speranza e la pastoralità oggi espressa è nel segno della speranza. Occorre allora assumere la criticità nel nome della speranza, potrebbero così cambiare gli stili pastorali nel nome del servizio segno.
Dario Nicoli rileva che la categoria emergente nel discorso di oggi è la “provvidenza”. Si tratta di chiarire in che termini la crisi può essere provvidenziale. Così occorre recuperare il valore della famiglia che è soggetto protagonista sia come risparmiatore che come soggetto di solidarietà. Il territorio, che costituisce la catena del valore, è portatore di una cultura dell’innovazione estetica e tecnologica che non può essere imitata. Parole chiave paiono allora essere: educazione, ricerca, servizi, territorio. occorre ragionare su ciò che crea differenza tra ciò che può essere prodotto qui o in Cina. É finita l’idea della contrapposizione tra le classi, occorre preservare lavoro buono nel territorio; occorre un welfare di comunità, riavvicinare i giovani al mercato del lavoro là dove ne abbiano i requisiti e che siano immediatamente produttivi, anche gli ultra 45enni possono essere riassorbiti.
Don Francesco Sonzogni, presente come uditore, condivide l’idea che la crisi sia opportunità ma coglie anche che la riflessione si fa emergente solo quando il bisogno c’è. La crisi coinvolge i diritti e i doveri di tutti e su questi occorre ragionare. La situazione attuale trova radice nella mancanza di due aspetti: l’eccessivo garantismo verso i lavoratori, la responsabilità di imprenditori che sanno dipendere da loro la sussistenza di decine di famiglie. 
Casimiro Corna ritiene che la Chiesa abbia fatto molto e bene. La sua preoccupazione è verso i singoli. La Chiesa deve istruire, educare alla vita buona del Vangelo e questo tempo può diventare occasione di conversione gioiosa in cui riscoprire il senso della vita. La sobrietà è non per l’accumulo ma per la solidarietà.

Bruno Madaschi ritiene che la paura sia una delle conseguenze più brutte della crisi.  C’è paura nei giovani verso il futuro o chi sta bene si stordisce nel fine settimana senza impegnarsi più di tanto in rapporti stabili. Per questo bisogna puntare sull’educazione: è la conoscenza che toglie la paura. Ritiene inoltre che i “servizi-segno” devono annunciare il vangelo altrimenti non sono più tali. La carità è componente della giustizia, ci ha ricordato il Papa. 
Rosa Gelsomino riferisce che nella nostra Provincia c’è una bassa scolarità rispetto alle altre province lombarde. Questo provoca un impoverimento culturale, ma “la cultura sveglia le coscienze” (don Ciotti). Questa assenza di capacità di discernimento su quello che viviamo può essere una emergenza e una povertà profonda di cui farci carico. La formazione culturale è fondamentale per un agire etico. Occorre confrontarsi su che cosa intendiamo per coesione sociale.
Mons. Vescovo ringrazia per la riflessione e il lavoro di questa sera. Egli conferma il desiderio e la necessità di un discernimento sulla crisi in atto in vista di un modo di porsi nella crisi ma anche di proporsi nel suo superamento. L’emergenza c’è ancora, sia finanziaria che occupazionale. É necessario corrispondere alle emergenze ma anche superarle in maniera strutturale. Il Vescovo invita ad individuare quelle condizioni che si ritengono indispensabili per superare la crisi in modo strutturale a partire dalla coscienza di cristiani. Il ritornare alla sorgente della Parola di Dio come si è fatto sul brano di Atti è perchè ci interroghiamo da cristiani ed è il Consiglio Pastorale Diocesano ad interrogarsi.
Mons. Beschi ritiene emerga la consapevolezza dell’esigenza di cambiamenti profondi, non si tratta solo di aggiustare qualcosa. Egli ritiene che questo lavoro debba in prospettiva coinvolgere i vicariati e le parrocchie trovando uno spazio perchè essi dicano quello che stanno già facendo. Occorre rilanciare una domanda su cui continuare il lavoro per arrivare ad una indicazione pastorale per le parrocchie, in rapporto al territorio in cui si vive e vista l’imponenza delle risposte di solidarietà che la Chiesa sta dando. Si tratta di dare risposte anche di cammino da compiere, di mentalità da assumere, di educazione. Il Vescovo invita quindi a individuare un criterio attorno al quale le comunità si possano mobilitare.
Cita poi il rapporto del Censis reso pubblico nel pomeriggio in cui viene descritta un’Italia “appiattita, senza più legge nè desiderio”: nasce allora spontanea la domanda se, una volta superata la crisi, si avrà il vigore per affrontare le sfide che attenderanno il nostro Paese.

Il Vescovo sottolinea infine alcuni punti di rilancio del lavoro del Consiglio:
1) tessere comunità: di che tipo? quale il disegno e lo scopo? Si tratta di consolidare forme di solidarietà orizzontale anche in sinergia con il pubblico e il privato; formare all’impegno politico; promuovere la partecipazione e un welfare di comunità; 
2) Ridefinizione delle regole: è necessario creare un legame tra regole, valori condivisi e virtù.
3) Adottare nuovi stili di vita

4) Rilanciare l’impegno e la solidarietà educativa (cfr “Educare alla vita buona del vangelo”)

5) Promuovere intelligenza in ordine a nuovi modelli di sviluppo.

Mons. Beschi condivide inoltre il desiderio di arrivare in tempi relativamente brevi a proporre un convegno diocesano sul tema lavoro e famiglia.

Egli cita a conclusione del suo intervento un brano del Capitolo XXIV de “I Promessi Sposi” che ritiene quanto mai attuale. É il racconto di una delle figure più interessanti del romanzo, il sarto, che accoglie in casa Lucia dopo la sua liberazione. La famiglia è radunata per pranzare - presente Lucia - il sarto racconta dell’omelia del cardinal Federigo ascoltata in chiesa.
Accostatosi poi passo passo alla moglie, che staccava il calderotto dalla catena, le disse sottovoce: - è andato bene ogni cosa?

- Benone: ti racconterò poi tutto.

- Sì, sì; con comodo.

Messo poi subito in tavola, la padrona andò a prender Lucia, ve l’accompagnò, la fece sedere; e staccata un’ala di quel cappone, gliela mise davanti; si mise a sedere anche lei e il marito, facendo tutt’e due coraggio all’ospite abbattuta e vergognosa, perché mangiasse. Il sarto cominciò, ai primi bocconi, a discorrere con grand’enfasi, in mezzo all’interruzioni de’ ragazzi, che mangiavano ritti intorno alla tavola, e che in verità avevano viste troppe cose straordinarie, per fare alla lunga la sola parte d’ascoltatori. Descriveva le cerimonie solenni, poi saltava a parlare della conversione miracolosa. Ma ciò che gli aveva fatto più impressione, e su cui tornava più spesso, era la predica del cardinale.

- A vederlo lì davanti all’altare, - diceva, - un signore di quella sorte, come un curato...

- E quella cosa d’oro che aveva in testa... - diceva una bambinetta.

- Sta’ zitta. A pensare, dico, che un signore di quella sorte, e un uomo tanto sapiente, che, a quel che dicono, ha letto tutti i libri che ci sono, cosa a cui non è mai arrivato nessun altro, né anche in Milano; a pensare che sappia adattarsi a dir quelle cose in maniera che tutti intendano...

- Ho inteso anch’io, - disse l’altra chiacchierina.

- Sta’ zitta! cosa vuoi avere inteso, tu?

- Ho inteso che spiegava il Vangelo in vece del signor curato.

- Sta’ zitta. Non dico chi sa qualche cosa; ché allora uno è obbligato a intendere; ma anche i più duri di testa, i più ignoranti, andavan dietro al filo del discorso. Andate ora a domandar loro se saprebbero ripeter le parole che diceva: sì; non ne ripescherebbero una; ma il sentimento lo hanno qui. E senza mai nominare quel signore, come si capiva che voleva parlar di lui! E poi, per capire, sarebbe bastato osservare quando aveva le lacrime agli occhi. E allora tutta la gente a piangere...

- E proprio vero, - scappò fuori il fanciullo: - ma perché piangevan tutti a quel modo, come bambini?

- Sta’ zitto. E sì che c’è de’ cuori duri in questo paese. E ha fatto proprio vedere che, benché ci sia la carestia, bisogna ringraziare il Signore, ed esser contenti: far quel che si può, industriarsi, aiutarsi, e poi esser contenti. Perché la disgrazia non è il patire, e l’esser poveri; la disgrazia è il far del male. E non son belle parole; perché si sa che anche lui vive da pover’uomo, e si leva il pane di bocca per darlo agli affamati; quando potrebbe far vita scelta, meglio di chi si sia. Ah! allora un uomo dà soddisfazione a sentirlo discorrere; non come tant’altri, fate quello che dico, e non fate quel che fo. E poi ha fatto proprio vedere che anche coloro che non son signori, se hanno più del necessario, sono obbligati di farne parte a chi patisce.

Qui interruppe il discorso da sé, come sorpreso da un pensiero. Stette un momento; poi mise insieme un piatto delle vivande ch’eran sulla tavola, e aggiuntovi un pane, mise il piatto in un tovagliolo, e preso questo per le quattro cocche, disse alla sua bambinetta maggiore: - piglia qui -. Le diede nell’altra mano un fiaschetto di vino, e soggiunse: - va’ qui da Maria vedova; lasciale questa roba, e dille che è per stare un po’ allegra co’ suoi bambini. Ma con buona maniera, ve’; che non paia che tu le faccia l’elemosina. E non dir niente, se incontri qualcheduno; e guarda di non rompere.

Mons. Gervasoni ringrazia il Vescovo per il suo intervento e porge a nome dei presenti gli auguri per le prossime festività. 
In vista del convegno annunciato da mons. Beschi ritiene che le associazioni e  i gruppi già impegnati nell’ambito famiglia-lavoro possano scrivere al Vescovo una lettera aperta così che possano fornire spunti sui quali organizzare il convegno che vedrà certamente il coinvolgimento anche di vicariati e parrocchie.

Mons. Vescovo accoglie l’idea e conclude l’incontro con la benedizione.

Alle ore 22,30 l’assemblea si scioglie.

Bergamo, 3 dicembre 2010.

	Il Segretario

Mons. Maurizio Gervasoni
	Il Presidente

+ Francesco Beschi


Allegato 1
Annotazioni per l’intervento di don Francesco Poli sul tema  

“CRISI ECONOMICA E SOCIALE”

Elementi e livelli di discernimento 

Le difficoltà per alcune imprese bergamasche erano già presenti prima della crisi finanziaria del 2008, infatti già dal 2004 il manifatturiero, in particolare il tessile, dava segnali molto negativi sul fronte della produzione e dell’occupazione (nasce la c.i.g in deroga). Già forte era anche il dibattito sul tema dell’internazionalizzazione delle imprese, che non poteva essere strumentalizzato o equivocato con la delocalizzazione delle stesse. A ciò si aggiungeva, e in parte c’è ancora, la preoccupazione  per la mancanza di regole nel commercio internazionale.

Un breve cenno alle origini della crisi.

Prima di addentrarmi presentando alcune tabelle che ci danno un quadro della situazione nella nostra provincia sugli ammortizzatori sociali, desidero ricordare che la provincia di Bergamo è 2° tra le 15 province più industrializzate d’Italia e con le sue (circa) 86.000 imprese attive contribuisce quasi con il 10% al Pil industriale nazionale.
La nostra provincia, come in tutto il nord Italia, vede al fianco della grande impresa (società di capitale sono 20.000 circa), la presenza diffusa di numerose piccole – medie imprese (35.000), nonché di lavoratori autonomi e professionali  (31.000 circa) 

Le piccole imprese  per anni sono state considerate poco importanti, ma in questa fase, pur con i loro limiti, sono state più rapide nel fronteggiare la situazione di crisi e si sono rivelate un elemento stabilizzante dal punto di vista occupazionale. Il calo degli occupati nella piccola e media impresa  è minore rispetto alla grande industria. 

La crisi “morde” anche in provincia di Bergamo

Vediamo ora alcuni dati sull’andamento nella nostra provincia:

Popolazione attiva : 487.000

Lavoratori dipendenti 341.000

La disoccupazione si attesta ad una media del 4,9 %, se aggiungiamo

le mobilita e le c.i.g.s., raggiunge circa l’8 %, contro rispettivamente 8,8 % che diventa 11,3 % a livello nazionale.

Il dato  meno negativo della media nazionale, pare sia tale in quanto la nostra provincia storicamente ha una prevalenza di contratti a tempo indeterminato, ponendo i lavoratori nella condizione di poter beneficiare della c.i g.ord. che di fatto non viene mai considerata  nei dati di disoccupazione.

Tabella apertura-chiusura imprese

( al 30/09/2010 oltre 200 fallimenti contro i 166 del 2009)

Tabella con numeri ammortizzatori sociali

Gli ammortizzatori sociali, come riportato nell’ultima relazione della c.c.i.a.a., coinvolgono complessivamente circa il 5,7% dell’’occupazione dipendente, ovvero:

c.i.g.ord./straord. 
N.13.000


c.i.g.deroga

N.7.844

mobilità

N.8.319

(solo nel settore terziario, commercio e turismo, quasi 300 aziende e 2000 lavoratori coinvolti, per i quali gli ammortizzatori sociali scadranno a fine 2010)

( il timore è che le ripercussioni sull’occupazione non si siano ancora pienamente manifestate)

(quanti posti di lavoro già persi ? e quanti ancora a rischio ? )

Questa situazione cosa sta provocando dentro le famiglie?

-cambiamento abitudini – stili di vita

-rapporto reddito/consumi = più sobrietà e oculatezza.

- dove cerca o trova sostegno la famiglia in difficoltà ?

- indagine ipsos : una famiglia su tre, non ce la fa

- aumento pignoramenti 

Il mondo cambia: siamo all’ Alba di un Nuovo sviluppo

Oggi le nostre imprese, quelle che hanno resistito, hanno davanti un’altra sfida, non meno difficile di quella appena superata. Ovvero la sfida dentro un mercato che è fortemente mutato e che proseguirà verso ulteriori cambiamenti.

La crisi ha modificato gli equilibri mondiali dei mercati, oggi noi paesi “ evoluti “ determiniamo il 70 % del Pil, contro il 30 % dei paesi “emergenti”, questo dato già verso il 2025  è destinato a mutare completamente, con il rapporto che potrebbe essere quasi al 50 % .

Dentro questi scenari le nostre imprese sono chiamate alla competizione,  e per poterla sostenere hanno bisogno di una politica industriale nazionale e regionale con le idee chiare. Serve una  ricerca che le sostenga veramente. 

La crescita non è solo una questione di fattori economici (capitale, lavoro e tecnologie) Le Istituzioni sono la chiave.

I governi devono offrire servizi pubblici di base, Università che generano conoscenze e regole che consentano alle nostre imprese di potersi confrontare con i loro competitor alla pari.

Nello scenario globale, quali previsioni di crescita per l’Italia?

(Tabella Confindustria Bergamo. Allegato)

Secondo i dati di Confindustria(scenario positivo) il ritorno del Pil ai livelli pre-crisi avverrà verso la fine del 2013.

Certamente va sottolineato anche un ulteriore aspetto: in un contesto come quello italiano dove burocrazia amministrativa e imposizione fiscale logorano l’impresa credo sia difficile da un lato trattenere i nostri imprenditori  e dall’altro invogliare imprenditori stranieri ad investire nel nostro paese.

Il rapporto del 26 ottobre  della C.c.i.a.a. della nostra provincia indica che : 

“la ripresa economica in provincia se pur lentamente prosegue, anche se per risollevare il sistema produttivo, recuperare almeno in parte le perdite occupazionali  e rimettere in moto un circuito virtuoso di consumi e investimenti ci vuole una spinta forte”. 
Nello specifico dei consumi:

- le vendite al dettaglio nella nostra provincia nell’anno 2010 hanno avuto un andamento differenziato:

( +2,8% settore non alimentare ), (-6,4% settore alimentare )

- a conferma delle incertezze abbiamo un altro indicatore negativo nel settore immobiliare, nonostante a Bergamo la voglia di casa resti elevata, il giro d’affari resta negativo (Costruzioni – 2,8 rispetto al 2009). 

Cosa si muove in provincia di Bergamo ?

Nella nostra provincia con il progetto “ Modello Valseriana “ oggi divenuto  “ Modello Bergamo”, le associazioni datoriali, le organizzazioni sindacali e le istituzioni hanno delineato quattro azioni mirate per rilanciare il territorio, quali:

-fondo di garanzia

-flex security

-innovazione

-infrastrutture
Ma anche  i nostri comuni devono fare la loro parte: come ?

-favorendo nel rispetto dell’ambiente e della qualità della vita gli insediamenti produttivi

-salvaguardando le aree produttive dall’aggressione dei centri commerciali (cassa)

-favorendo la media- piccola distribuzione

Da un lato le imprese sono chiamate all’eccellenza (alcune lo sono già), all’innovazione e sono sollecitate ad aggregarsi (almeno su alcuni servizi all’impresa). Dall’altro lato per i lavoratori si sta determinando  una situazione molto difficile con un maggior ricorso ai contratti a tempo determinato, causando nei lavoratori effetti di insicurezza, precarietà  e instabilità a seconda della condizione delle persone: giovani, sposati con figli, con maggiori penalizzazioni verso la componente femminile, che già vede (occupazione femminile) l’Italia al 51% rispetto al 57% dell’Europa. Bergamo è al 53% rispetto al 60% della Lombardia

Noi siamo in un contesto,  quello diocesano, e credo che legittimamente ognuno dei presenti si porrà la domanda: cosa possiamo fare noi ?

Io credo che, con la consapevolezza della situazione, si possa aiutare la gente, la comunità parrocchiale, nella diversità dei soggetti e dei ruoli che gli stessi hanno, a riflettere sui punti forza e punti di debolezza, minacce e opportunità, sulle quali agire per contribuire all’uscita dalla crisi.

Vediamo insieme: ( Analisi SWOT elaborata dal prof. Feltrin )

PER PERGAMO:

I punti di forza:

- alta capacità di lavoro

- elevata propensione all’imprenditorialità

- significative risorse economiche

- capacità adattiva e sensibilità all’innovazione

I punti di debolezza:

- monocultura industriale

- debole il terziario innovativo

- insufficiente scolarità

- carenza nella formazione professionale

- carenza infrastrutture nelle valli

- capacità recettiva e dell’accoglienza

- calo natalità

- mancato governo migrazione ( genera odio-discriminazione )

Le minacce:

- la deindustrializzazione

- perdita delle produzioni storiche

- la tendenza alla pianurizzazione 

- la mancanza di un progetto di  riconversione rilancio che contempli la 

  “ indispensabile “ presenza industriale.

- la perdita ( a causa del prolungarsi della crisi ) della rete di subfornitura e dell’artigianato manifatturiero 

 (che ha garantito da oltre un secolo capacità produttiva e flessibilità organizzativa)

Le opportunità:

- buona offerta infrastrutturale  nella bassa bergamasca

- patrimonio aree dimesse

- sviluppare settori innovativi: energia, nano tecnologie, green economy ecc. 

- opportunità per sviluppare e potenziare un turismo adeguato alla variegata   offerta/opportunità che il nostro territorio ci offre

- sviluppo del terziario di qualità

- riscoperta agricoltura, in particolar modo quella di montagna, valorizzazione delle 

  produzioni.

Allegato 2

INTERVENTO DI DON CLAUDIO VISCONTI
· Il mio intervento assume più il valore di una testimonianza.

· Punto di vista è quello delle famiglie più in crisi che ho incontrato in questo periodo soprattutto grazie all’esperienza dei “Fondo Famiglia-Lavoro”. Abbiamo due fondi: uno sulla provincia e l’altro sulla città. L’uno ha incontrato circa 1200 famiglie e l’altro 400.

Il mio angolo di visuale è quello della prossimità. Non tocca alla caritas risolvere i problemi del lavoro.

· Direi che il mio punto di vista è quello del “Servizio-Segno”; attraverso un fare, anche piccolo, indicare una strada possibile; segnalare una direzione. Non solo in termini teorici ma attraverso un’azione. La caritas ha elaborato una propria teoria pedagogica denominata “pedagogia dei fatti”. Vuole non solo dire con le parole, ma testimoniare con delle opere piccole, che quel che diciamo è sensato ed è possibile. Che abbiamo visto sofferenze nuove ed è possibile e doveroso porre segni di prossimità nuovi; e che questo va a interrogare la società e la politica perché veda e assuma questi fenomeni (impoverimento) per scelte nuove.

Porre un segno concreto, che vuol parlare e dire che muoversi su quel verso, si può. In questo segno abbiamo poi voluto dire alle famiglie che non erano sole di fronte a questa grave difficoltà.

· Racconto la crisi come la vedo io incontrando le famiglie, e che mi fa dire che la crisi a Bergamo non è una crisi economica, ma occupazionale. Certo c’è crisi finanziaria, economica, di modello di sviluppo…. Ma chi da noi sente il peso della fatica e a volte della disperazione è chi ha perso il posto di lavoro.

· E’ in crisi chi ha perso il lavoro; chi non ha più lo stipendio. Tra questi, è in crisi in modo forte chi non è proprietario della casa ma ha affitto o mutuo da pagare. La cosa è difficilissima per chi può beneficiare di ammortizzatori sociali mentre diventa insostenibile per chi non li ha (contratto determinato, 0 ore per le cooperative…). Diventa impossibile se non c’è una rete familiare di sostegno: il fatto che chi paga di più siano immigrati dal mondo o dal sud dell’Italia dice questo: la famiglia genitoriale (i nonni) sta aiutando molto le giovani famiglie (tengono i figli e sostengono economicamente). 

Criteri del fondo: molto rigidi e precisi; di cui tre i più rilevanti: 

- 
la famiglia con il privilegio della genitorialità 

· la perdita o la crisi del lavoro

· la tenuta economica familiare (reddito isee)

Azioni intraprese




   assistenza (4 mesi di pagamenti di buoni e bollette)

Risposte: 




   microcredito (€ 3.000) (Credito della speranza CEI)




   inserimento lavorativo con cooperative, imprese e artigiani 

Trasformazione degli interventi in itinere, perché all’inizio la crisi non era stata percepita nella sua gravità e durata. Ad esempio abbiamo fatto l’inversione in termini percentuali delle risorse investite tra microcredito e assistenza.
Aspetti positivi dell’esperienza dei fondi

· Insieme si può fare qualcosa di buono: la costruzione di una rete tra le associazioni che sono su questi temi di riferimento ecclesiale: Caritas, S. Vincenzo, CISL, ACLI, cui han fatto seguito CGIL, UIL, Cooperative, Artigiani, fondazione MIA e BPB. 

· Coinvolgimento di centinaia di volontari istituzionali e sul territorio: basti pensare agli sportelli di accesso: parrocchie, cpac, patronati, caf…. Il progetto è complesso.

· La solidarietà si fa lavoro; è dare dignità alle persone e non generare assistenzialismo. Obiettivo: 100 posti di lavoro! Coinvolgimento della fondazione della comunità bergamasca, della Cariplo, e di una cinquantina di comuni.

· La ricerca di risorse nuove: non abbiamo sottratto alcuna risorsa ai tanti servizi per i poveri che gestiamo quotidianamente.

· L’attenzione delle autorità comunali e provinciali al nostro metodo e lo stanziamento di un milione di euro da parte della provincia.

· Per molte comunità parrocchiali è stata l’occasione per mettere a tema la dimensione caritativa e far partire piccoli servizi di prossimità.
· Recupero almeno in teoria del discorso sugli stili di vita e sulla sobrietà. La sobrietà (che dovrebbe essere valore di chi sta bene e non di chi ha perso il lavoro) è tornata ad essere valore contro la logica degli sprechi e contro la logica dell’illusione dell’avere sempre di più, del consumo a tutti i costi… Penso sia una cosa buona.

Aspetti problematici a partire dalle famiglie incontrate nel fondo.

- 
La sobrietà (virtù gemella  per S. Tomaso di Aquino) rischia di diventare chiusura se non sposa la solidarietà. La frase che più coniuga questo atteggiamento è “Si salvi chi può!”. Non a caso, a mio modo di vedere, stanno tenendo molto le reti familiari, ma molto meno le reti sociali.

Oggi bisogna riuscire a far sì che la forza della rete familiare diventi forza di una più ampia coesione sociale: una rete di famiglie. In una società complessa e segnata fortemente dalla mobilità la famiglia deve sempre più uscire dal modello del sangue, dall’essere risorsa per i propri, per un modello di famiglia risorsa per la comunità. Questo interroga le politiche sociali che sono i grandi assenti per tagli pesantissimi del settore ed i grandi affaticati (vedi operatori Caritas e assistenti sociali).

· Per italiani e immigrati: faticoso il rientro al lavoro; sembra che i posti persi siano persi definitivamente. Alcune nostre progettualità vanno interrogate.

·  Alzarsi della conflittualità: italiani – immigrati (mi riferisco ad episodi pesanti successi a me ed in Caritas ed a percezioni che risultano dalla ricerca fatta con migrantes dove si chiedeva se gli immigrati ti portano via il posto di lavoro, operai e studenti dei consigli pastorali hanno detto di sì).

·  Immigrati: permessi di soggiorno legati al lavoro e perciò avremo tanti clandestini in più quanti i lavori persi. Si esigerà una soluzione politica.

·  Le famiglie immigrate non tornano a casa; avendo perso il lavoro vivono più famiglie in un appartamento; oppure rimane il capofamiglia e si torna così al 1997 con i relativi problemi. L’uomo solo è più problematico, la famiglia dà stabilità: affettiva, sociale e personale. Senza famiglia c’è perdita di autostima, di sentirsi realizzati, con facilità di caduta nel disagio e nella ricerca dei soldi facili (Vedi: Albergo popolare con albanesi e primi immigrati maschi).

·  La prossima grande questione: la  “casa” soprattutto per gli immigrati.

Obbiettivo: andare avanti con speranza e dando speranza nel senso agostiniano: per Agostino la speranza vera ha due figli bellissimi: 

· lo sdegno, la rabbia, per vedere le cose che non vanno,
· il coraggio per vedere come le cose dovrebbero andare.
Forse c’è bisogno di un più di sdegno per ricercare con coraggio nuove soluzioni.

Allegato 3

INTERVENTO DI MONS LUCIO CARMINATI
1. Introduzione 
Siamo coinvolti tutti ma in modo molto diverso, quelli che hanno continuato ad avere il lavoro e quindi uno stipendio hanno avuto alcuni vantaggi ad es. il calo di alcuni prezzi, dei tassi dei mutui...

2. La crisi ha toccato la chiesa di Bergamo?

. Le parrocchie (dati dei bilanci) ne hanno risentito: circa l’8% in meno delle entrate, sono venuti meno i contributi dagli enti pubblici e dalle fondazioni bancarie;
. l’ente diocesi ha subito in modo più pesante che non le parrocchie. Le entrate della Diocesi sono di affitti e dividendi o interessi bancari. Circa l’80% degli immobili della Diocesi sono usati per fini istituzionali per cui non c’è affitto; di quelli che producono reddito gli affitti vanno a valorizzare l’immobile ma non generano cassa;
. le società legate alla Diocesi (Sesaab): nella crisi dell’impresa la Sesaab soffre tantissimo a causa della carenza di pubblicità che serve a coprire l’effettivo costo della produzione del giornale (€ 2,20  di cui € 1,20 pagato dall’acquirente).
3.  Come hanno reagito?

     A. Parrocchie: si sono fatte promotrici di
                       .  Fondi di solidarietà

                       .  giornate della carità

                       .  Maggiore sobrietà e austerità

                                                   .  Nelle Feste

                                                   .  Nelle costruzioni

     B. Diocesi:

                       .  Caritas (cfr fondo)
                       .  Insoluti negli affitti:  nessuno sfratto

                       .  Diversi appartamenti messi a disposizione gratuitamente

                       .  Dando lavoro ad Aziende che erano in particolare difficoltà

                       positivamente

                                          .  incrementando gli investimenti immobiliari

     C. Società: non si è approfittato della crisi per fare ristrutturazione ma:
                       .  La Persona è una priorità

                       .  Nessun licenziamento nè cassa integrazione

                       .  Accompagnamento verso la pensione con gli strumenti permessi

                       .  Dove si è chiuso (Radio E) rioccupati in altri settori
                       .  In alcune società si è addirittura assunto:

                                            .  CSQ - OVET – ALEX e
                       .  nell' ambito socio assistenziale e sanitario

                                            . Fondazione Angelo Custode – Fondazione Piccinelli – RSA Casazza...

                        Positivamente

.  la tecnologia rende sempre meno necessario personale per fare un  prodotto, tuttavia si è creato lavoro:
                       .  Nuovi investimenti CSQ

                       .  nuovo formato Eco, Provincia, Cittadino...

                       .  Bergamo TV: Nuova televisione, TeleMonzaBrianza

4. Opportunità Pastorale

· Ripensare il significato della presenza della Chiesa nella realtà economica e sociale è assolutamente indispensabile perché è la modalità con cui Dio si è incarnato e continua la sua presenza in mezzo agli uomini.

Tenendo presente quanto ci dice il Papa nel suo ultimo libro:

Non siamo un centro di produzione, non siamo un'impresa finalizzata al profitto, siamo Chiesa. Siamo una comunità di persone che vive nella fede.

Il nostro compito non è creare un prodotto o avere successo nelle vendite. Il nostro compito è vivere esemplarmente la fede, annunciarla; e mantenere un profondo rapporto con Cristo e così con Dio stesso non un gruppo  d'interesse , ma una comunità di uomini liberi che gratuitamente dà, e che attraversa nazioni e culture, il tempo e lo spazio.  
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